DEDICATO A CHI NON C’ERA

 MODENA 20 MARZO 2010
La voce del tifoso questa settimana arriva direttamente dallo stadio Braglia di Modena .

Ebbene si, sono andato a seguire il Toro in trasferta . D’altronde considerando l’andamento casalingo dei granata cominciavo ad  avere dei forti dubbi nel credere lo stadio Olimpico  come il campo “amico”. 

Confesso che fino al fischio d’inizio il timore di vedere Sereni girarsi più d’una volta a raccogliere il pallone in rete era molto alto .

C’è stato giusto il  tempo di capire come era messo in campo l’undici di Colantuono  che Barusso zompava in mezzo al campo dopo aver bucato la rete modenese , proprio sotto la curva gialloblu.

La Maratona itinerante era completamente in delirio . 

Io però un attimo dopo aver esultato mi  sono ricordato di un’altra epica trasferta in cui il Toro aveva segnato con un centrocampista , di testa e proprio nei minuti iniziali. Mantova –Torino andata play-off .

 Forse c’è qualcun altro che come me ha avuto lo stesso flahback, tant’è che d’un tratto si è sentito chiaramente un :”arbitro fischia la fine!” ma purtroppo eravamo solo al terzo minuto del primo tempo.

La squadra aveva fatto il primo passo ; ora toccava a noi tifosi il compito di sostenerla fino al novantesimo ed oltre.

Un attimo prima del fischio di fine primo tempo Barusso si rendeva protagonista  con due falli  puniti con un doppio giallo( molto fiscali qualcuno dirà poi…)  . Pare che lo stesso Barusso stia ancora vagando negli anfratti dello stadio dopo essere sfuggito all’ira di Colantuono.
L’ingresso di Coppola ( bentornato Manuel!) manteneva salda la linea Maginot  dietro a Rolando Bianchi che da unica punta diventava forzatamente punta unica.
I cori granata aumentavano proporzionalmente alla pressione della squadra di Apolloni, raggiungendo il massimo di decibel dopo due interventi salva-risultato di Mat-te-o Se-re-ni eh-eh oh-oh.

La stoccata vincente la sferrava D’Ambrosio  gelido nel dribblare il portiere e segnare dopo un’avanzata rugbista di Bianchi con tanto di assist al bacio.

Ora sì che si poteva finalmente gioire: due a zero e tutti a casa.

Dedico questo racconto a chi non c’era ma soprattutto a chi, come il sottoscritto, ci sarà .Sempre .
“Sembra impossibile che seguo ancora te , questa è una malattia che non va più via…”
dal vostro inviato  Enrico
